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Il monastero dell’Assunta può essere annoverato tra gli 
effetti più emblematici della religiosità promossa dall’a-
ristocrazia siciliana, unita al fasto e all’ampliamento dei 
propri privilegi in ogni campo, anche spirituale.
Difatti esso fu uno dei tipici esempi di monastero 
personale, istituito da un privato con proprie dazioni 
economiche e legati perpetui, salva la condizione di 
renderlo accogliente sine die per le esigenze eventuali 
di esponenti della propria famiglia, sempre sulla base 
delle norme e autorizzazioni canoniche. D’altronde è 
oltremodo noto, anche dalla letteratura, l’uso estrema-
mente diffuso in età moderna di consolidare il patrimo-
nio avito limitandone la dispersione tramite un’accorta 
politica matrimoniale per gli eredi e, soprattutto, de-
stinando la numerosa prole alle fila ecclesiastiche, con 
una dote che potesse garantire i dovuti privilegi del 
rango. Giovanni Verga con Storia di una Capinera (Mi-
lano 1871) e Federico De Roberto ne I Vicerè (Milano 
1894), sono solamente due dei testi letterari più espli-
citi di questa consuetudine, che certamente favorì la 
proliferazione di monasteri di clausura, gabbie dorate 
nelle quali alla talora palese segregazione, spontane-
amente indotta, corrispondeva la magnificenza degli 
ambienti e delle suppellettili commissionate, certo Ad 
Honorem Dei Gloriam, ma anche quale riflesso della 
illustre provenienza delle singole professe.
Uno dei più noti monasteri palermitani di fondazione 
personale fu, per esempio, quello annesso alla chiesa 
dell’Immacolata Concezione nel rione Capo voluto da 
donna Laura Ventimiglia nella seconda metà del XVI 
secolo1.
La peculiarità dell’Assunta sta, però, nel fatto che la 
casa e la chiesa furono create per volontà di due co-

niugi di eminentissimo ceto, dopo aver abbandonato 
entrambi la vita mondana per abbracciare quella reli-
giosa. Si trattava di donna Juana della Cerda, figlia del 
VI duca di Medinaceli, dunque di prestigiosissima no-
biltà castigliana, e del marito Antonio Moncada duca 
di Montalto e quarto principe di Paternò, discendente 
da un antichissimo e potente casato di origine catala-
no-aragonese e cavaliere del Toson d’oro2.
Nel 1626 l’una vestì l’abito di monaca carmelitana, 
recandosi a Napoli al monastero di S. Giuseppe con 
il nome di Teresa dello Spirito Santo, il secondo entrò 
nelle fila della Compagnia di Gesù. Così, il 24 giugno 
1626, giorno della professione di fede della moglie, 
Antonio Moncada si impegnò a fondare un monastero 
sotto la regola delle Carmelitane Scalze a Palermo3 e nel 
1627 papa Urbano VIII concesse l’autorizzazione ad 
innalzare la chiesa e il monastero con il titolo dell’As-
sunzione della Vergine, del quale avrebbero dovuto far 
parte dodici monache, oltre alla Priora, di cui almeno 
inizialmente tre consanguinee dei fondatori4. Il duca 
professo acquistò a tale fine la domus magna del dottor 
Matteo Matranga e della madre Margherita e, con il 
sostegno del figlio don Luigi Guglielmo Moncada, la 
fabbrica fu portata avanti (i lavori erano in corso an-
cora nel 1637)5 al costo di ben centomila scudi, per 
accogliere il 20 giugno 1628 in gran pompa, alla pre-
senza del viceré duca di Alburquerque, dell’arcivescovo 
di Palermo, cardinale Giannettino Doria, e di tutta la 
nobiltà, la duchessa madre e le altre due religiose pro-
venienti dal monastero carmelitano di Napoli su auto-
rizzazione del cardinale Boncompagni, arcivescovo di 
quella Diocesi6. 
A dimostrazione di come un piccolo monastero quale 

Il monastero personale dei principi Moncada nella Palermo del Seicento: 

l’Assunta e l’ostensorio in corallo di suor Teresa dello Spirito Santo 

duchessa di Montalto

Pierfrancesco Palazzotto

Mostra santa Caterina regione 22.11.2019.indd   119 25/11/19   18:32



Pierfrancesco Palazzotto120

era quello dell’Assunta fosse politicamente influente 
per la valenza sociale delle componenti, è il rientro dello 
stesso nell’alveo dei Carmelitani nel 1632, mentre ini-
zialmente Antonio Moncada, morto nel 1631, nono-
stante le resistenze della moglie, lo avesse posto sotto la 
giurisdizione diocesana. Difatti la duchessa suor Teresa 
(priora dal 1633 al 1637 e nel 1649)7, come ricorda 
senza remore il Mongitore, nel 1632 riuscì a vincere le 
resistenze sia dei Carmelitani, adontati per l’affronto 
inizialmente subito, sia del cardinale Doria, che per-
deva un’area di potere personale, tramite il duca Luigi 
Guglielmo, suo figlio, genero del viceré Ferdinando 
Afán de Ribera duca d’Alcalà8. Questi sarebbe divenuto 
prima Presidente del Regno di Sicilia negli anni 1635-
1639, poi viceré di Sardegna (1644-1649) e di Valen-
cia (1652-1658) e, dal 1659, Maggiordomo Maggiore 
della regina di Spagna Marianna d’Austria, carica che 
ancora teneva all’epoca della lapide da lui dedicata e 
posta sulla facciata della chiesa dell’Assunta nel 1662. 
Infine nel 1667 venne addirittura elevato alla porpora 
dal papa Alessandro VII Chigi9. Il monastero sarebbe 
comunque ritornato sotto la giurisdizione diocesana 
dopo il 173010, proseguendo ad ospitare liberamente 
le familiari dei Moncada che ne facessero richiesta, tra 
le quali suor Luisa Caterina di Gesù e un’altra suor 
Teresa dello Spirito Santo, rispettivamente badesse nei 
trienni 1670-1673 e 1697-1699 e dal 1682 al 168511.
Ancora il Mongitore cita la Relazione della vita e morte 
di detta suor Teresa dello Spirito Santo (Napoli 1669) 
del padre Eugenio di S. Giuseppe secondo cui la re-
putazione del monastero crebbe velocemente, tant’è 
che «entrarono molte Signore e presero l’abito, et in 
poco tempo questo luogo e convento dell’Assunta fu 
un santuario di Palermo, stimato, amato, e chiamato 
dal Signor Cardinal Doria pupilla degli occhi suoi, e 
soleva dire, che amava più questo solo che tutti gli altri 
monasteri di monache soggetti a lui in Palermo»12. 
Una tale munifica committenza, unita al prestigio so-
ciale dell’esclusivo claustro non poteva non riflettersi 
in adeguati apparati ornamentali, di cui l’ostensorio in 
corallo qui in mostra è solo una delle reliquie soprav-
vissute.
Difatti il duca Antonio Moncada ornò il convento fin 
dall’origine: «[…] spogliò la cappella del suo palazzo 

per arricchir la chiesa del monastero, e fra gl’altri doni 
furono alcuni reliquiari di gran prezzo […]. Gli donò 
molte tapezzarie, con alcuni vasi e candelieri di cristallo 
incastrati in ramo dorato di nobil lavoro, un reliquiario 
d’ebano con molte statuette d’argento massiccio, che 
si disfece poi per fabbricar la magnifica custodia della 
chiesa»13.
La chiesa fu decorata probabilmente intorno al primo 
decennio del XVIII secolo, concludendosi come di 
consueto con la pavimentazione realizzata in com-
messo marmoreo nel 173914. Risulta interessante che 
le monache, puntando su artisti rappresentativi e di 
sicura fama, furono tra le prime a coinvolgere Giacomo 
Serpotta per una chiesa di religiosi a Palermo. L’artista 
fino ad allora, difatti, aveva lavorato a Palermo soprat-
tutto per sodalizi confraternali, tranne un paio di casi 
più rilevanti, con i carmelitani del Carmine Maggiore 
nel 1684 e con le monache clarisse della chiesa di S. 
Maria di Monte Oliveto alla Badia Nuova (1692), ma 
sempre per interventi circoscritti15. Dopo l’Assunta, 
forse anche a seguito della buona riuscita, fu coinvolto 
dalle francescane della chiesa delle Stimmate, dai ge-
suiti per Casa Professa, dai camiliani, dai francescani e 
dagli agostiniani. 
Nella chiesa dell’Assunta un documento conferma la 
regia di Giacomo per tutto il complesso decorativo a 
stucco, per il quale il 4 dicembre 1700 lo «stocchia-
tore» Baldassare Infantolino si impegnava con Gia-
como Serpotta «scultore di stucco» per «fare una metà 
dell’architettura dello cappellone […] quanto ancora 
dello dammuso li lati e la facciata di fora eccetta la 
facciata dell’altare maggiore e questo nella forma si di-
mostra nello disegno da loro fatto nec non li suoi pi-
lastrini lavorati d’architettura per tutti li facciati quale 
servizzo è stato incominciato dal detto Infantulino li 
giorni passati […]»16.
L’apparato a stucco e ad affresco poi fu certamente rea-
lizzato con la massiccia collaborazione della sua équipe 
di riferimento, il figlio Procopio, il fratello Giuseppe, 
Antonino Grano e infine Guglielmo Borremans, se-
condo quanto ritiene Donald Garstang17, personalità 
che incrociano il percorso di Giacomo più volte e che 
si influenzano reciprocamente. La pala sei-settecente-
sca, forse di Antonino Grano, fu sostituita dall’attuale 
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dipinta dall’abate Giovanni Patricolo nel 182818, pure 
assai presente nel monastero di S. Caterina d’Alessan-
dria, tra le altre cose, con un apparto scenografico per i 
“sepolcri” del 1825 e per la tela quaresimale con la Cro-
cifissione dipinta nel 1823 che è stata riallestita proprio 
per questa Pasqua 201919.
L’ostensorio (Fig. 1) giunto al Museo Diocesano di Pa-
lermo, ed esposto per molti decenni nella locale Cat-
tedrale20, può, dunque, ritenersi solo una delle poche 
magnifiche suppellettili che dovevano ornarne gli 
spazi e ottemperare agli usi liturgici. Il fatto che l’o-
stensione e l’adorazione del Corpus Domini, consueto 
quotidiano appuntamento nelle chiese monastiche, fu 
il primo naturale atto compiuto dall’arcivescovo Doria 
al momento della consacrazione della chiesa con la di-
chiarazione della clausura, dà la misura dell’importanza 
e visibilità dell’ostensorio, la cui preziosa ed elaborata 
configurazione si offriva come comunque modesto 
omaggio alla grandezza del contenuto e quale riverbero 
della disponibilità della committenza stessa.
Dunque non stupisce l’uso del corallo a retroincastro su 
un’anima traforata in rame dorato, secondo la manifat-
tura di maniera trapanese della metà del Seicento, che 
all’epoca poteva anche prodursi in botteghe trasferitesi 
nella capitale vicereale per la forte richiesta commer-
ciale che si andava sempre più ampliando non solo in 
ambito profano ma anche sacro. L’ostensorio presenta 
una base esagonale baccellata segnata ai vertici da teste 
di cherubini alati, sulla quale si erge il fusto a partire 
dal tronco di piramide tempestato di lingue, virgole, 
gocce e baccelli a formare un fitto e regolare decoro 
che si innalza fino al nodo piriforme, pure contrappun-
tato da teste di cherubini perdute. Il congiungimento 
tra il fusto e la sfera è dato da un ulteriore cherubino 
sui due fronti espositivi, dalle cui ali si dipanano al-
trettante fiamme di rame intessute ancora di coralli, 
che si alterneranno ai margini della raggiera alle lance, 
secondo una sequenza tipica dell’epoca e nei prodotti 
di questa fattispecie. La ghiera circolare intorno alla 
teca è decorata diversamente sulle due facce, da un lato 
tramite il movimento di coralli a virgola, dall’altro con 
baccelli paralleli.
Rispetto alle tante varianti con la medesima imposta-

zione di base, colpisce in particolare la forte analogia 
con l’ostensorio in corallo della Galleria Regionale 
della Sicilia di Palazzo Abatellis, proveniente dal mo-
nastero di S. Vito di Palermo21, che si differenzia solo 
per alcuni dettagli e le proporzioni di taluni elementi, 
comunque non particolarmente significativi e che ap-
pare sfruttare, di conseguenza, il medesimo disegno di 
partenza quasi integralmente, forse quale conseguenza 
di una esplicita richiesta della committenza, come 
spesso accadeva in ogni produzione artistica, o per la 
diffusione di modelli reiterati dalla stessa o da diverse 
botteghe per fare fronte alle numerose richieste. 
Pur con la dovuta prudenza, possiamo qui ragione-
volmente ipotizzare che il manufatto sia quello com-
missionato per ben 20 onze il 22 novembre 1634 
personalmente dalla fondatrice e priora suor Teresa 
dello Spirito Santo, al secolo Juana della Cerda du-
chessa di Montalto, al corallaio Vincenzo de Federico 
proprio per questa chiesa, come si legge del documento 
di obbligazione: «una custodia conforme al disegno 
subscritto per mano di me notario […] quali custodia 
abbia di essere di ramo ingastata di corallo […] ben 
visto dalla Eccellentissima Signora […] da consegnarsi 
finita nel mese di gennaio [1635]»22. In effetti la da-
tazione è suffragata dal raffronto con l’ostensorio di 
diverso modello ma di medesimi stile e tecnica a re-
troincastro, voluto da un’altra illustre committenza, il 
conte di Cammarata, duca di S. Giovanni e principe di 
Villanova Francesco Branciforte, nel 1637 per la chiesa 
di Santa Domenica a Cammarata (Agrigento)23. 
Altrettanto simile per stile e tecnica la famosa Lampada 
di Matteo Bavera, oggi al Museo Regionale Pepoli di 
Trapani, realizzata dal frate per la chiesa di S. Francesco 
a Trapani nel 163324.
L’ostensorio è stato oggetto di un attento restauro 
negli anni 2012-13 al Museo Diocesano di Palermo, 
che ha inteso recuperare l’uniformità della visione 
d’insieme, colmando ove possibile le numerose la-
cune date dalla perdita dei frammenti di coralli se-
riali con altrettanti ricalcati sugli originali, realizzati 
con materiali compatibili sia matericamente che cro-
maticamente e, ovviamente, riconoscibili e reversi-
bili25.
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Fig. 1. Maestranze trapanesi, Ostensorio, bronzo e rame dorato, corallo, 1635, Palermo, Museo Dioce-
sano.
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